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«Sarà l’ultima lacrima anche per Te,
ma nessuno la tergerà:
qualche istante a rigare il Tuo volto di Padre,
segno a tutti di quanto dolore
il Tuo amore ha portato da sempre,
e commossa letizia di averci per sempre con Te».

Un Dio talmente umano che, proprio come noi, si mette a piangere. Don Gigi Sabbioni se lo immaginava così
nella preghiera-poesia che conclude il suo libro: L’ultima lacrima – Meditazione sul Paradiso. Don Gigi lo ha
concluso poche settimane prima di lasciare questa Terra. Rifletteva sul Cielo, la «beatitudine definitiva». Lo
faceva senza negare la fatica della vita di tutti i giorni, per lui particolarmente impegnativa dopo la caduta del
2011. Ma sapendo aggiungere, come in una ricetta preparata con esperienza, lo slancio della fede e il sogno
di una nuova esistenza piena di felicità. «Scriverò della speranza e del diritto a sperare, sempre», diceva
nell’introduzione. Nel libro di don Gigi mi ha colpito la fiducia in questa speranza, e la capacità di dimostrare
con rigore logico e teo-logico che la salvezza di Dio è per tutti. Disegnava il Cielo come luogo della gratuità eterna
e allo stesso tempo sorrideva della vita terrena, perché «chi su questa terra vive della luce irradiata dall’Agnello,
cioè vive nella sua carità, e  già in qualche modo nella luce definitiva del cielo». Per quanto sia faticosa
l’esistenza, è sempre possibile alzare gli occhi. E lo sguardo al Cielo aiuta a vivere sulla Terra, perché le due
condizioni sono collegate tra loro. Grazie don Gigi per averlo ricordato, e testimoniato.

Gioele Anni

Diritto a sperare

Partecipiamo per l’Europa 4-5

Q
uesto tempo di Quaresima, che volge al termine, è stato
abitato da diversi tempi e spazi in cui ritirarsi dalla frene-
sia del quotidiano per ritrovare noi stessi, in ascolto della
Parola: gli appuntamenti di spiritualità, ad inizio marzo,
i momenti di deserto e gli esercizi spirituali. Il valore
aggiunto a tali proposte è stato che li abbiamo vissuti

insieme, come associazione.
Tale condivisione è iniziata nella preparazione quando ciascuno si è
occupato di un aspetto, di una parte perché il tutto si realizzasse: dai
canti ai gesti, dal tema al passo evangelico, alla meditazione, dai
sussidi alle immagini, dall’accoglienza al congedo. 
All’inizio di ogni deserto, davanti all’Eucarestia, abbiamo fatto silenzio,
dentro e fuori di noi, abbiamo lasciato che Lui parlasse al cuore,
perché risuonasse nella coscienza di ciascuno la Parola di salvezza
e plasmasse le nostre esistenze. 
Abbiamo intrapreso il cammino con il passo del discepolo, che si mette
alla sequela del Maestro, senza cercare di capire tutto ma portando
con sé domande, mettendosi in discussione, con il desiderio di cercare
e lasciarsi sorprendere. Scrutare il cielo e formulare una previsione,
era consuetudine per i contadini del primo secolo come per noi, che
ci serviamo dei dispositivi tecnologici, ma arriviamo alla medesima
conclusione. Ci fermiamo al tempo inteso come kronos invece di
entrare nel kairòs, tempo decisivo, tempo di Dio, tempo di salvezza.
Ci è chiesto di vivere il nostro tempo come kairòs e discernere nella
complessità la presenza di Dio. Lo stile del discernimento, che Papa
Francesco ha proposto nell’Instrumentum laboris per il Sinodo dei
giovani e nelle esortazioni apostoliche, è caratterizzato da tre verbi che
bene ne esprimono la dinamica: riconoscere, interpretare, scegliere,
nell’attenzione di esercitare il discernimento a livello personale e
comunitario, mai l’uno senza l’altro. 
Riconosco me stessa nel volto dell’altro solo quando gli sto davanti
e lo riconosco nella sua alterità, ne ascolto e condivido la realtà.
Interpreto quando guardo avanti, getto il cuore oltre l’ostacolo, non
mi crogiolo nell’analisi sterile della pagliuzza nell’occhio del fratello,
del gruppo, nel rimanere laudatores temporis acti. Ed ecco arrivare
la scelta, la decisione nella quale è necessario lasciare e lasciare
andare per prendere il largo, avere come orizzonte la missione, non
imporre ma generare una scelta. 
Come abitare questo tempo, nello stile del discernimento, senza farsi
trascinare dalla corrente dell’efficienza, dall’affanno? Vivere in modo
unificato la vita, in cui imparare un ordine del cuore che custodisca
il senso dell’agire, con la cura della prossimità che è un giorno alla
volta, un passo dopo l’altro. 
Nella settimana santa proseguiamo il cammino verso la Pasqua, entria-
mo a Gerusalemme, sediamoci al banchetto eucaristico, preghiamo
nell’Orto degli Ulivi, percorriamo la via della croce, contempliamo il
volto del Crocefisso, mettiamo la nostra esistenza vulnerabile nel
vulnus del costato, vicini al cuore di Cristo, corriamo al sepolcro vuoto
per dire con Maria di Magdala: abbiamo visto il Signore, l’Unico!
Buona Pasqua di Resurrezione!

Raffaella Rozzi

In cammino verso la Pasqua
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II GIOVANI

Aprile 2019

calizzati sulla disparità di genere che,
a dire della docente, caratterizza an-
cora oggi la nostra società. “Nel-
l’umano non c’è il neutro”, ma c’è
una forte presenza del maschile, basti
pensare alla denominazione delle ca-
riche di maggior potere. Tuttavia,
benché ora ci sia una realtà anche al
femminile, spesso sono le donne

stesse a non volere essere chiamate
con termini al femminile, perché per-
dono della loro importanza. 
Terminati i due interventi, noi ragazzi
ci siamo divisi in due gruppi per svol-
gere due attività differenti. Il gruppo
tenuto dalla prof. doveva simulare
una vera e propria classe: prima
ognuno doveva estrarre un ruolo, poi

venivano presentate situazioni di di-
scriminazioni o provocazioni e infine
i ragazzi dovevano “recitare la propria
parte” simulando nel complesso le
dinamiche scolastiche. Per esempio,
un bocciato faceva dei dispetti al più
studioso della classe e l’attività consi-
steva, con l’aiuto dalla prof., nel cer-
care di capire come risolvere queste

Numerose le tematiche affrontate dai ragazzi del Movimento Studenti nel loro ultimo incontro

La banalità del male in tutte le sue forme:
disparità di genere, violenza e censura

D
omenica 24 marzo, a
circa due settimane dal-
la bellissima esperienza
della SFS, si è tenuto il
penultimo incontro del
MSAC alla Casa della

Gioventù a Lodi, con titolo “La banali-
tà del male”. Il tema trattato era la
violenza ideologica e per fare questo
ci siamo fatti aiutare da due ospiti:
Danila Baldo, professoressa di scien-
ze umane al Maffeo Vegio di Lodi, e
Alessandro Beltrami, giornalista di
Avvenire.
La serata è iniziata con l’intervento
dei due ospiti. Il giornalista ha posto
l’attenzione prima di tutto sul signifi-
cato della parola “ideologia”, poi ci ha
mostrato e aiutato a leggere le varie
testate dei principali quotidiani ri-
guardanti il tentato dirottamento di un
pullman con a bordo 54 persone tra
bambini e insegnati da parte dell’auti-
sta, avvenuto il 21 marzo scorso.
Questo ci ha portato a riflettere sulle
diverse modalità con cui si può ripor-
tare una notizia e, soprattutto, sulla
più o meno forte influenza che un’in-
formazione suscita in chi la legge. 
La professoressa, invece, per prima
cosa ha ricordato da dove deriva la
frase “La banalità del male”, ricor-
dando il famoso saggio di Hannah
Arendt, in cui l’autrice ha riportato le
proprie considerazioni dopo aver par-
tecipato in veste di giornalista al pro-
cesso al gerarca nazista Adolf Eich-
mann. Successivamente, ci siamo fo-

piccole situazioni di “violenza” che
avvengono ogni giorno tra i banchi di
scuola. Invece, l’attività con il giorna-
lista è iniziata con un’assemblea di-
namica, nella quale venivano lette
frasi di personaggi passati alla storia.
I ragazzi, senza conoscerne l’autore,
dovevano esprimere quanto fossero
d’accordo o meno con quanto espo-
sto. Successivamente veniva rivelato
loro l’autore della frase, questo per
dimostrare come spesso, inconsape-
volmente, il nostro essere d’accordo
o meno dipenda dalla conoscenza
dell’identità della persona stessa.
Nella seconda parte dell’attività tutti
ragazzi sono stati divisi in piccoli
gruppetti, ognuno con un frammento
diverso di uno stesso articolo che do-
veva essere riportato per intero ad un
ragazzo che interpretava il giornalista.
I vari gruppi avevano però delle limita-
zioni, ad esempio, un gruppo poteva
solamente mimare, uno disegnare e
un altro parlare in inglese… l’obietti-
vo era quello di dimostrare come a
volte un articolo con delle informazio-
ni veritiere sia difficile da mandare in
stampa a causa delle censure o delle
limitazioni che in certi paesi del mon-
do vengono utilizzate. A fine serata
siamo rimasti entusiasti sia per le at-
tività in cui abbiamo potuto metterci
in gioco sia per la possibilità di aver
dialogato con ospiti che ci hanno per-
messo di vedere il tema della violenza
da più prospettive.

Costanza Vallacchi

Esercizi spirituali diciottenni e giovani
Dal 15 al 17 marzo a Lenno (CO) si
sono tenuti gli esercizi spirituali per
i giovani, guidati da don Rossano
Quercini, ex direttore della Pastorale
Giovanile della diocesi di Como. Il
tempo degli esercizi spirituali è
un’occasione, per chiunque vi
partecipi, per riprendere contatto con
la realtà. Spesso le giornate dei
giovani sono fatte di ritmi incalzanti,
scadenze e scelte da compiere…
stare dietro a tutto costa fatica e
spesso si perdono di vista cose
importanti, come la vita spirituale.
Non perché non la riteniamo
importante, ma perché si aspetta
sempre di avere il tempo giusto, il
tempo adeguato, tempo che
facciamo fatica a trovare nella nostra
quotidianità. Ecco che, dunque, gli
esercizi spirituali diventano un dono,
un regalo che Dio vuole farci. Spetta
a noi accoglierlo e lasciarci
sorprendere da quello che il Signore
ci suggerisce in queste giornate di
preghiera. Sì, perché nonostante tutti
gli anni passati, Dio ancora ci parla e
ci vuole dire qualcosa. Ma la
chiamata ha bisogno di una risposta:
mica può fare tutto da solo Dio! Per
aiutarci in questo compito, don
Rossano ci ha proposto alcuni brani
del Vangelo. Ad esempio, la parabola
del Padre Misericordioso: ci siamo
concentrati su quel “allora ritornò in
sé” che ci dice tanto del figlio minore

e dice tanto di noi. Spesso andiamo
a cercare risposte in un luogo che è
fuori da noi, ma la soluzione forse sta
nel ritornare dentro noi stessi. Con
una metafora efficace, ci siamo detti
che ciascuno di noi ha una cantina in
cui si accumulano ricordi, memorie,
scelte da prendere, domande. Gli
esercizi sono un tempo perfetto per
andare in cantina, accendere la luce
e fare un po’ di ordine, senza dire
cosa è giusto e cosa è sbagliato, ma
chiamando le cose con il loro nome.
E in questo discernimento
riconoscere i nostri desideri, le nostre
emozioni e i nostri sentimenti: non
per metterli da parte, ma per capire
quali sono. È volontà di Dio aiutarci

ad essere quello che siamo: sta a noi
metterci in questo abbraccio e in
questo sguardo che non giudica,
come quello del Padre che restituisce
dignità al Figlio. Questa immagine
dello sguardo che dona dignità
l’abbiamo incontrata anche
nell’episodio di Gesù e dell’adultera.
Prima di lanciare la pietra, Gesù
invita a guardare dentro sé stessi e
guarda la donna con uno sguardo che
vede il peccato, ma soprattutto vede
che in lei c’è altro. Il Signore ci
perdona e ci ama, perché solo quello
che si ama può essere salvato, e
siamo a nostra volta chiamati
all’amore. 

Genny Montanari

Polis - Immigrazione e accoglienza

Vederci chiaro a partire dalla nostra 
esperienza nella vita di ogni giorno
Continua il percorso di “Polis”, il ciclo di incontri finalizzati a promuovere
l’impegno civile, organizzati dall’Azione Cattolica, per giovani dai 19 ai 35 anni.
Venerdì 5 aprile si è tenuto il secondo appuntamento incentrato sul tema
dell’immigrazione a cui hanno preso parte Clara Maggi, operatrice Caritas,
Marcello Schiavi, il sindaco di Castelnuovo Bocca d’Adda, paese dove è situato
uno SPRAR (Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati), e Anna
Bonvini, educatrice professionale e collaboratrice in una cooperativa agricola
sociale di questo paese. L’incontro è risultato stimolante e utile per meglio
comprendere come sia strutturato il processo di accoglienza delle persone
migranti in Italia. L’immigrazione, come ha fatto notare Clara, è un tema troppo
complesso per essere affrontato in poche parole. A partire dalle Primavere Arabe
del 2011, e dalla conseguente caduta dei regimi dittatoriali presenti nei paesi
del Nord Africa, si è assistito ad un aumento di richieste di asilo e all’inizio di
flussi migratori consistenti, soprattutto dal 2015, che hanno generato in parte
della popolazione sentimenti di incertezza e paura, ampiamente fomentati dai
mass media. Marcello, a proposito dei flussi migratori, ha voluto sottolineare
che si è persa l’occasione di aiutare i paesi africani, evitando a molte persone
i disagi e le sofferenze del lungo viaggio che le ha portate in Italia: i corridoi
umanitari potrebbero costituire una valida soluzione al problema degli sbarchi.
Inoltre, con un’attenta gestione dell’accoglienza si può instaurare ovunque un
clima di cooperazione e arricchimento reciproco, come è stato in gran parte
realizzato nello SPRAR di Castelnuovo, in particolare con l’esperienza
dell’agricoltura sociale di cui ha parlato Anna. Si tratta di un progetto, “Casa
Cantoniera Aperta”, volto non solo alla coltivazione di ortaggi da vendere o
distribuire alle famiglie della zona, ma anche utile per fornire ai ragazzi dello
SPRAR competenze e conoscenze tecnico-agricole che potranno consentire
loro, eventualmente, di trovare lavoro in qualche azienda del Lodigiano.
Infine mi ha fatto molto riflettere l’intervento di Anna sull’importanza che rivesto-
no la gratificazione e la presenza di una ricompensa nello svolgimento di ogni
azione da parte di una persona: fornire una nuova motivazione ai rifugiati dovreb-
be essere, quindi, un punto cardine del percorso di accoglienza.

Maria Elena Corciulo
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RICORDANDO DON GIGI SABBIONI III
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to, della diocesi o a livello nazionale,
come è avvenuto in occasione del con-
vegno Nazionale dei Ragazzi a Roma
nell’ottobre del 1983, in cui la Diocesi
di Lodi ha accompagnato quasi 300
ragazzi all’incontro con il Papa. A signi-
ficare che la vita ecclesiale di ciascuno,
anche dei più piccoli, appartiene ad
una dimensione universale.
Chi arriva alla profondità delle cose e fa
affiorare il mare immenso che si trova
sotto il deserto diventa naturalmente,
inevitabilmente un testimone di questa
forza vitale.
Don Gigi credeva convintamente che i
ragazzi, secondo le proprie capacità,
fossero testimoni e apostoli di Cristo,
specialmente tra i compagni. Credeva
nel loro essere “protagonisti” del Piano
di Dio sulla Storia di cui anche i ragazzi
sono parte. 
Don Gigi non era per la vita cristiana
tiepida, minimalista. O peggio, disposta
al compromesso.
Ed anche ai ragazzi chiedeva di dare
tutto per l’Amico Gesù, senza mezze
misure. 
E chiedeva di mettere l’Eucaristia al
centro della propria vita, privi dell’ipo-

crisia di uno sterile spiritualismo, nella
convinzione che ciò significasse intra-
prendere un cammino verso la gratuità,
la capacità di stupirsi, il coraggio della
lode, l’esercizio dell’umiltà. Un cammi-
no che facesse crescere la fraternità tra
gli uomini. 
Il ministero di don Gigi a servizio dei
ragazzi è stato la risposta all’invito
evangelico all’accoglienza dei più pic-
coli: “Allora, sedutosi, chiamò i Dodici
e disse loro: «Se uno vuol essere il pri-
mo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tut-
ti». E, preso un bambino, lo pose in
mezzo e abbracciandolo disse loro:
«Chi accoglie uno di questi bambini nel
mio nome, accoglie me; chi accoglie
me, non accoglie me, ma colui che mi
ha mandato».” (Mc. 9, 35-37). Don Gi-
gi chiedeva che la testimonianza del-
l’educatore fosse sempre limpida e
convincente. Diversamente sarebbe
meglio essere gettati nel mare: “Chi
scandalizza uno di questi piccoli che
credono, è meglio per lui che gli si met-
ta una macina da asino al collo e venga
gettato nel mare.” (Mc. 9, 42)
È stata la risposta anche all’invito dei
Vescovi che, in quegli anni, invitavano

Ripercorriamo insieme il servizio di don Gigi Sabbioni nel cammino dell’Azione Cattolica diocesana

Il suo impegno al fianco dei ragazzi
ha trasmesso la passione per Gesù

N
egli anni ’80 sui sussidi
dell’Azione Cattolica dei
Ragazzi ci si imbatteva
spesso, scritta nella
quarta di copertina, in
una frase di un presbitero

e teologo francese, Jacques Loew:
“Sotto l’arido Sahara si estende, lo
sanno anche i bambini, un mare im-
menso. Quando la polla sotterranea af-
fiora, fiorisce un’oasi meravigliosa. Ma
dovunque basterebbe perforare la sab-
bia fino a trovare l’acqua per fare na-
scere oasi altrettanto belle; basterebbe
scavare abbastanza in profondità.” 
Proprio in quel periodo Don Luigi Sab-
bioni, più semplicemente don Gigi per
tutti noi, iniziava il suo ministero sacer-
dotale come Assistente Diocesano del-
l’Acr. Dal luglio 1982, subito dopo la
sua Ordinazione, al 1987.
Ed a ben pensarci il desiderio e la pas-
sione di arrivare alla profondità delle
cose è stata, fin dai primi momenti del-
la sua vita da sacerdote, un tratto di-
stintivo, netto, sempre percepibile.
Lo era anche quando, come giovane
sacerdote, assaporava gli aspetti diver-
tenti della vita associativa, non senza
genuino compiacimento.
Al convegno diocesano dei ragazzi del
1984, dal tema “Dall’Amicizia in poi”,
tra i messaggi lasciati dai ragazzi sui
pannelli installati si leggeva: “Amico chi
legge”, “L’Amicizia è più forte di Hulk”,
“ Si scrive Acr si legge Amicizia”. 
Si trattava di frasi semplici, scanzonate,
da ragazzi. Ma che per don Gigi rivela-
vano la disponibilità di quei ragazzi ad
un’Amicizia che andava oltre Hulk. Ed
anche oltre l’Acr. 
Era l’amicizia con Gesù che migliaia di
ragazzi lodigiani, in quegli anni, hanno
vissuto nella loro esperienza personale
con momenti di preghiera, con la lettu-
ra della Bibbia nei gruppi, con la fre-
quenza assidua ai Sacramenti, con la
vicinanza rassicurante e generosa degli
educatori, con il rapporto di guida spiri-
tuale con un Sacerdote. 
Un’Amicizia vissuta principalmente al-
l’interno dei propri gruppi parrocchiali
ma anche nelle dimensioni del vicaria-

i cristiani italiani a conciliare la naturale
spinta ad annunciare la Buona Notizia
ai fratelli e la promozione della condi-
zione dell’uomo, minacciata da vecchie
e nuove povertà, ripartendo dagli “ulti-
mi”. 
E nel quadro sociale di allora che, tra le
molte problematiche, vedeva adden-
sarsi cupe nuvole sul destino dell’istitu-
to familiare e che registrava l’invadente
presenza dei mass-media sul tempo
libero dei ragazzi, come potevano esse-
re considerati i ragazzi, se non “ultimi”?
Don Gigi è stato un punto di riferimento
forte per molti educatori Acr (in grande
maggioranza giovani) aiutandoli ad es-
sere educatori alla fede dei ragazzi. Li
ha accompagnati nel cammino di fede
e talvolta anche nei tornanti della vita
che inevitabilmente si intrecciano con
le esperienze spirituali di ciascuno. Lo
ha fatto con dedizione instancabile e
totale. Lo ha fatto con intelligenza e
delicatezza. Lo ha fatto con passione
ed entusiasmo. A ciascuno ha proposto
l’ascolto della Parola di Dio quale via
maestra per la vita cristiana personale.
Per ognuno ha avuto stima e sincero

apprezzamento per l’impegno profuso
verso i ragazzi, considerando gli educa-
tori, per questo, “pietre vive per la co-
struzione di un edificio spirituale, per
un sacerdozio santo, per offrire sacrifici
spirituali graditi a Dio, per mezzo di Ge-
sù Cristo” (1 Pietro 2, 5). 
Dopo le esperienze straordinarie di
quegli anni, quei ragazzi, quegli educa-
tori e quei sacerdoti hanno proseguito
ciascuno per le strade che il Signore ha
riservato loro. Ma nei giorni in cui don
Gigi è tornato al Padre, attorno a lui,
nella preghiera e nella presenza fisica,
ci siamo, non inaspettatamente a dire
il vero, ritrovati. Un ritrovarsi che mi ha
ricordato un messaggio lasciato da un
gruppo al termine di un Convegno con
i ragazzi, nel maggio 1983: “L’Acr ti
accompagna in tutta la vita. Quando
credi di lasciarla indietro, ti ricade da-
vanti come una pioggia di stelle”.
“Con Te faremo grandi cose” era lo slo-
gan di quel Convegno. Ed ancora oggi,
ripensandoci, credo che quello slogan
dicesse proprio il vero, caro don Gigi.
Con Lui abbiamo fatto grandi cose.

Paolo Cabrini

Una presenza decisiva nella vita di ciascuno
Scrivere non è facile… i ricordi si affastellano nella mente
e, con loro, riaffiorano parole, emozioni, immagini, luoghi.
In un attimo mi rivedo negli anni Ottanta, quando,
adolescente e poi giovane, vivevo un periodo di spensierato
entusiasmo, di crescita attiva, di profonda gratitudine per le
esperienze che mi erano date e, soprattutto, per le persone
con cui le condividevo. 
L’Azione Cattolica è stata (ed è) una parte importante della
mia vita: gli amici che vi ho incontrato, veri amici, hanno
segnato nel profondo il mio percorso, hanno costituito quel
“valore aggiunto” che ha costruito tanto di quello che ero e
che sono. Gli anni dell’equipé Acr rimangono un “segmento”
indimenticabile nella mia vita: anni di fraternità autentica,
di attività, di arricchimento, di crescita nella fede all’insegna
di una gioiosa condivisione capace di illuminare il cuore e
di rafforzare l’anima.
Don Gigi ha condiviso con noi quel tempo: assistente del-
l’Azione Cattolica, in quegli anni entusiasti ed “esplosivi”
della nostra associazione, è stato benedizione per ciascuno
di noi. Il suo sguardo attento è stato sempre pronto a scruta-
re nel nostro animo fino a cogliervi le sfumature e le pieghe
più profonde; la sua sapiente parola ci ha aiutato a discerne-

re i segni di Dio nel nostro cuore; il suo sorriso, prezioso
perché mai casuale o superficiale, ha suggellato incontri e
dialoghi decisivi per la vita di ognuno.
Nei momenti importanti Don Gigi c’è sempre stato: presenza
impegnativa ed esigente, e al contempo generosa e com-
prensiva, è stato accanto a molti di noi nel momento della
scelta. Determinato nel suggerire, chiarissimo nell’indicare
la strada, pronto nel supportare ciascuno nella necessità
della verifica personale.
Se lo scorrere del tempo, come è inevitabile, ha allontanato
le strade, il vissuto insieme è rimasto come “cemento” sotto
forma di ricordi, di gratitudine, di affetto che, esplicitato in
gesti e parole oppure tenuto dentro, è possesso per sempre.
Caro don Gigi, la drammaticità degli ultimi anni, che può aver
intrappolato il nostro cuore nel dolore per l’accaduto, nel
timore dell’essere invadenti, nel senso di inadeguatezza della
parola da rivolgerti, non ha scalfito il Bene autentico e pro-
fondo nei tuoi confronti: serbiamo il tuo ricordo come di
uomo di Dio, la cui parola, fino alla fine, ha lasciato nella
nostra vita una scia luminosa che nessuna notte potrà mai
oscurare. 

Luisanna Iezzi

Ricevere e accogliere un’eredità 
buona e saper guardare al futuro
Siamo in molti in questi giorni a condividere il ricordo e custodire la testimonianza
di don Gigi Sabbioni, perché in molti abbiamo avuto modo di percorrere con lui
giorni significativi e importanti di vita ecclesiale e di collaborazione. Il suo ricco
ministero sacerdotale ci ha dato l’opportunità di conoscerlo e incontrarlo
apprezzando la grande preparazione teologica e spirituale, messe a frutto per la
formazione e la vita della chiesa diocesana, le comunità cristiane e le associazioni
laicali. Mi associo dunque all’Azione Cattolica facendo memoria del servizio di
don Gigi come vice assistente dell’Acr (dal 1982 all’87), perché con lui ho fatto
i primi passi del mio impegno giovanile di educatore in Ac per il centro diocesano
nell’esperienza dell’Equipe, maturando in quegli anni la scelta di entrare in
seminario, con l’amicizia e il sostegno di un prete esigente, generoso e maturo.
Poiché quest’anno l’Acr festeggia il suo 50° compleanno, mi sembra doveroso
e bello dire grazie a tutti quelli che fanno parte della sua storia, dall’inizio nel 1969
e negli anni successivi anche nella nostra diocesi, fino al presente. Nel suo DNA
l’Acr rimane quella grande intuizione di “Chiesa bella del Concilio” a misura di
ragazzi, di cui don Gigi ha condiviso lo Spirito e le imprese, in anni senz’altro
particolarmente favorevoli e fortemente coinvolgenti per la pastorale nella chiesa
locale. 
Don Gigi credette fortemente che l’Acr avesse la capacità di promuovere e
contagiare gli oratori sul protagonismo e la responsabilità dei ragazzi chiamandoli
in causa in un cammino esperienziale della fede e nella vita della Chiesa. Non
vorrei cadere nelle malinconie sterili dei tempi passati, ma recupero piuttosto ciò
che oggi costituisce un’eredità buona da non accantonare e rimettere sempre
a tema. Mi riferisco alla corresponsabilità pastorale e alla partecipazione attiva
agli orientamenti ecclesiali, che in associazione, dall’Acr fino agli adultissimi,
hanno generato relazioni, fra laici e con i sacerdoti, forti, durevoli e molto motivate.
Proprio di questa amicizia reciproca abbiamo potuto godere con don Gigi. 
Oggi questa vivacità serve ancora per dare forma concreta alla auspicata
sinodalità e al discernimento comunitario per i quali è sempre necessaria una
puntuale riflessione teologica ed ecclesiologica, ma ancor di più è irrinunciabile
un intenso confronto e promozione fra laici e preti, nelle associazioni e nelle
comunità parrocchiali. 
A questo, possiamo ben dire, don Gigi non si è mai sottratto anche durante gli
anni del ministero di parroco, cercando il vero bene per la chiesa locale pur nella
diversità delle sensibilità e delle esperienze pastorali; con la sua pungente capacità
critica, ha dato il suo contributo con l’apporto di idee anche scomode, per una
Chiesa non accomodante e per non assecondare mediocrità e pressapochismi.
Mi riservo ancora un piccolo riferimento al ministero di don Gigi in Azione Cattolica
parlando di Spiritualità che, nell’iniziativa annuale dell’Acr, è il nodo di una
proposta di educazione dei ragazzi alla preghiera, alla meditazione della Parola
di Dio, al senso vocazionale della vita. Ricordo volentieri gli strumenti e le
esperienze preparate insieme per i cammini di fede che dall’Acr hanno fatto scuola
nei nostri oratori e ancora volentieri si allea ad ogni nuova entusiasta
sperimentazione che fa rete educativa. 

Don Vincenzo Giavazzi
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voto.eu di sensibilizzazione al voto,
promossa dal Parlamento Europeo.
Con una semplice pagina web si vuole
creare «una comunità di sostenitori»,
in particolare tra giovani, capace di
motivare l’affluenza alle urne per le
prossime elezioni europee.
Semplicemente bisogna registrarsi al
sito stavoltavoto.eu, così da essere in-

formati delle iniziative a favore del voto,
e contribuire, nel nostro piccolo, a dif-
fondere l’importanza che queste ele-
zioni avranno nel nostro presente e av-
venire. Il grado di coinvolgimento è
completamente libero: ognuno può
scegliere quanto e come impegnarsi,
senza alcun vincolo. Il tutto, chiara-
mente, è del tutto indipendente dalle

preferenze elettorali.
Per registrarsi è sufficiente visitare il
sito www.stavoltavoto.eu, fornendo al-
cune informazioni di base per ricevere
gli aggiornamenti sulle varie iniziative.
È possibile anche selezionare le nostre
aree di interesse, così da scegliere in
modo più mirato i nostri contenuti.
Cliccando su “Partecipa” – “Entra a far

Alcune iniziative del Settore Giovani dell’Ac
in vista delle elezioni del prossimo 26 maggio

L’
Azione Cattolica na-
zionale, in particolare
il settore Giovani,
condivide con tutti gli
aderenti un’iniziativa
intrapresa dalla Com-

missione europea in vista delle elezioni
che si terranno in tutta l’Unione dal 23
al 26 maggio 2019 (in Italia, domenica
26 maggio), per eleggere i nostri rap-
presentanti presso il Parlamento euro-
peo, e ha pensato a due iniziative per
rispondere alla domanda che in questi
mesi è ricorrente.
Come noi giovani di Azione cattolica
possiamo spenderci per il bene comu-
ne e accompagnare in modo costrutti-
vo il dibattito in vista delle prossime
elezioni? Come possiamo farci quoti-
dianamente e ordinariamente stru-
mento di dialogo e di informazione,
senza prendere posizione a favore o
contro qualcuno?
In primis, l’Azione Cattolica ha deciso
di aprire un sito web, iovoto.eu (a cui si
può accedere anche attraverso azione-
cattolica.it) attraverso cui si condivide-
ranno notizie, diffondendo idee e rifles-
sioni, raccontando storie. Una sezione
del sito sarà curata dal Settore per i
giovani. L’obiettivo è quello di dedicare
attenzione e risorse a un dibattito serio
sul tema europeo, provando anche a
dare risonanza alle tante iniziative che,
a livello territoriale, si organizzeranno.
La seconda iniziativa è invece la scelta
di promuovere la campagna stavolta-

parte della squadra” possiamo anche
offrire alcune ore al mese per un’attivi-
tà a favore della Campagna, in base
alle nostre capacità e alla nostra dispo-
nibilità di tempo!
Il Settore giovani nazionale ha già sot-
toscritto l’iniziativa. La partecipazione
è stata anche suggellata dalla presen-
za di una rappresentante del Parla-
mento europeo in Italia allo scorso Mo-
dulo formativo “Fondata sul lavoro”
(Roma, 01-03 marzo 2019), che ha
portato i saluti ufficiali dei Rappresen-
tanti delle Istituzioni europee nel nostro
Paese.
Invitiamo anche gli aderenti di Lodi a
sottoscrivere l’iniziativa, nonché a dif-
fonderla il più possibile tra i nostri gio-
vani soci. Coinvolgiamo soprattutto co-
loro che desiderano e sentono di poter
donare una parte del loro tempo e del
loro impegno a questa Campagna;
l’impegno a sottolineare l’importanza
del voto di maggio è qualcosa che deve
coinvolgere tutti!
L’Europa è la nostra casa, l’Unione eu-
ropea la famiglia che abbiamo scelto di
abitare.
Come Azione Cattolica sentiamo nostra
questa comunità; abbiamo chiara la
necessità di impegnarci perché possa
essere sempre più un’istituzione al
servizio dei cittadini di ogni nazione,
popolo e origine.

(Tratto dalla lettera dei
Vicepresidenti e dell’Assistente

nazionale del Settore giovani)

L’ultimo numero di “Segno nel mondo” offre un approfondimento sull’Europa
Noi, l’Europa. Un nuovo inizio. Questo il titolo del
numero del primo trimestre dell’anno di Segno nel
mondo, il periodico dell’Azione Cattolica
consultabile dal sito dell’Ac nazionale, che offre
un’ampia rassegna di articoli in un dossier
dedicato all’Europa in vista delle prossime elezioni
del 26 maggio. Mai come in questo momento le
istituzioni europee sono sotto i riflettori, mentre si
profila un peso sempre più massiccio, dopo il voto,
delle forze politiche che hanno fatto della critica
all’UE la propria bandiera in nome di un ritorno a
nuove forme di sovranismi nazionalistici. Ma è
l’idea stessa di Europa ad essere in bilico ormai,
e le avvisaglie ci sono (forse troppo ignorate) già
da alcuni anni. Se pensiamo alla distanza
percepita dai cittadini dell’Unione nei confronti dei
rappresentanti europei, ai casi in cui venne
bocciata la costituzione del vecchio continente nei
referendum nazionali in Francia e Olanda, o alla
burocrazia di norme e provvedimenti di natura
tecnica la cui razionalità non è sempre stata di
facile comprensione, capiamo come possano aver
avuto gioco facile coloro che hanno iniziato a
spingere sull’idea di mettere in discussione il
progetto europeo. Da qui la brexit, i sentimenti
antieuropei cresciuti nei Paesi maggiormente
provati dalla crisi economica, la tentazione di
chiudere i confini e mettere in discussione anche
la libera circolazione delle persone nell’area
Schengen.
A fronte di questi scenari complessi, è importante

porsi in un’ottica innanzitutto costruttiva. Occorre
quindi informarsi in modo approfondito prima di
recarsi al voto, perché più significativi sono i temi,
più sono grosse le fake news che cercano di dis-
orientare il giudizio. Informandoci potremo scoprire
che l’UE è importante per la vita dei cittadini, ma
possiamo anche capire che si è dimostrata
colpevolmente debole e fragile di fronte al tema
dell’immigrazione e dei morti in mare. Dobbiamo
anche renderci conto che criticare alcune scelte
di politica europea non significa per forza
accodarsi alla schiera dei sovranisti; allo stesso
modo, difendere in maniera completamente
acritica le istituzioni europee non è il miglior modo
per portare avanti il sogno europeo che ci ha
consegnato decenni di pace dopo le atrocità che
hanno dilaniato il vecchio continente nel ‘900. 
L’Europa è terra di contraddizioni storiche,
economiche, politiche, religiose e sociali, ma non
può essere giunta al capolinea. Segno nel mondo
offre una serie di contributi utili
all’approfondimento, per favorire la nostra lettura
critica dei difficili fenomeni che dobbiamo
conoscere, in quanto elettori e cittadini europei.
Ma questa lettura sarà tanto più proficua quanto
più saprà essere anche autocritica, perché
l’Europa non sono gli altri, i burocrati, ma siamo
noi. 
Ripensare, ricostruire, agire in vista di un nuovo
inizio: sono alcuni dei concetti che più tornano
nelle pagine che Segno nel mondo offre alla

nostra lettura. Non stupiamoci se l’Europa spesso
sembra non funzionare. Gli organismi che ne
orientano le scelte politiche ai più alti vertici sono
composti da chi governa le singole nazioni.
Particolarismi, invidie, rapporti bilaterali privilegiati,
sono tutte sfaccettature di un’unione che in realtà
attende ancora un affettivo compimento: Lo
afferma chiaramente il giornalista e politologo
francese Bernard Guetta: “Gli ultimi Consigli
europei, dove siedono i capi di Stato e di governo
dei paesi membri, si sono conclusi con un falso
consenso, puramente verbale e senza decisioni
concrete. Non e  cosi  che l’Unione ritroverà
energia”. 
Circa dieci anni fa, parlando con un amico, dissi
che nutrivo forti dubbi, e con dispiacere, sul fatto
che le singole nazioni sarebbero state veramente
capaci di superare gli interessi particolari a favore
di un’unione più coesa. Mi sentii dare quasi
dell’euroscettico ante litteram, simpaticamente.
Ma è in questo modo che si è giunti alle difficoltà
odierne: si è confusa la critica con la sfiducia,
dando per scontato che l’UE fosse una conquista
raggiunta una volta per tutte, e si è finito per non
saper andare oltre le difese o gli attacchi
meramente ideologici. 
La democrazia, oltre ad essere l’espressione di un
diritto, è prima ancora l’esercizio di una
responsabilità. Né il diritto né la responsabilità
devono essere manipolati, da una parte o
dall’altra, per motivi di consenso. “Convincere a

votare in generale sarà impresa impegnativa,
stando ai dati in calo della partecipazione alle
elezioni europee delle ultime tornate”. Perciò
leggiamo, informiamoci, andiamo oltre la dittatura
della popolarità di tendenza che, sui social, dà
visibilità solo alle opinioni più roboanti. Segno nel
mondo, insieme ad altre testate giornalistiche, ci
offre questa preziosa opportunità. E poi, andiamo
a votare alle elezioni europee, ciascuno secondo
coscienza.

Simone Majocchi
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Alcune proposte dell’Editrice AVE 
per conoscere le tematiche europee
Tre libri sull’Europa. Un’occasione per riflettere, fare memoria comune e ragionare in prospettiva per il domani dei
nostri figli. “Perché l’Europa è più di un Parlamento, più di alcune regole burocratiche. Rappresenta l’anima stessa
di chi non vuole arrendersi ai confini chiusi di una geografia dell’intolleranza e della paura dell’altro”.

Enzo Romeo 
Salvare l’Europa
Il segreto delle dodici stelle
Salvare l’Europa significa ben più che vincere una tornata elettorale. Vuol dire 
preservare un umanesimo, una civiltà, un patrimonio senza i quali il mondo sa-
rebbe molto più povero.
Il libro di Enzo Romeo, vaticanista del Tg2, svela il “segreto” che si cela nel cer-
chio a dodici stelle della bandiera europea, oggi lacerata dai venti del sovrani-
smo populista. Da dove trae ispirazione il vessillo azzurro che sventola sugli 
edifici pubblici e che è impresso sulle targhe delle nostre automobili? Quanto 
deve al simbolismo cristiano? 

È una lunga e affascinante storia che inizia nel cuore di Parigi, passa da Roma e ritorna in Francia, fino 
a Strasburgo, dove settant’anni fa alcuni grandi visionari – da Churchill a Schuman, da De Gasperi ad 
Adenauer – piantarono il seme di un’Europa unita.
Un continente dilaniato da due guerre mondiali ha così vissuto la più lunga era di pace della sua storia. 
Grazie anche a un’invisibile ma potente protezione materna.
I discorsi in appendice di alcuni papi e del presidente della Cei, card. Bassetti, stimolano a valutare i be-
nefici del cammino unitario dei popoli d’Europa.

Pietro Pisarra
Europa, una mappa interiore
Un viaggio tra storia, letteratura e spiritualità nei luoghi in cui si è forgiata la nostra 
memoria collettiva, una mappa interiore alla ricerca di ciò che sta cambiando nel 
nostro continente e mette in crisi la stessa idea di Europa.
Da Patmos a Salamanca, da Praga a Parigi, Lisbona, Berlino, Londra, 
Copenaghen fino al Cammino di Santiago, Pietro Pisarra, giornalista e 
sociologo, scatta le sue istantanee di eventi lontani e di drammi recenti.  
E si profila il volto dei testimoni che hanno segnato il secolo scorso: Miguel de 
Unamuno, Etty Hillesum, Dietrich Bonhoeffer.
Un viaggio tra capitali e luoghi periferici dove la geografia provoca la storia. 

Dove sono ancora visibili le cicatrici delle tragedie di ieri. E dove, per contrasto e tra mille difficoltà, si 
concretizza la realistica utopia di un’Europa unita, pacifica, senza le guerre che ne hanno funestato 
la storia. 

a cura di Paolo Beccegato, Michele D’Avino, 
Laura Stopponi, Ugo Villani 
EurHope
Un sogno per l’Europa, un impegno per tutti
EurHope è l’Europa della speranza, non della paura. L’Europa dell’Evangelii 
gaudium e della solidarietà. 
EurHope è un esercizio di cittadinanza, uno strumento non solo per capire e 
comprendere le istituzioni europee, ma anche per conoscerne i valori fondanti, 
rileggerne la storia, analizzarne le politiche, disegnarne, insieme, pagine nuove. 
EurHope è l’Europa da riscoprire, un patrimonio spirituale e culturale che può 
ancora sorprendere e appassionare le giovani generazioni del nostro continente. 

EurHope è un impegno concreto per l’Europa che vogliamo. Un sogno da realizzare insieme.

e una raccolta di materiali, come re-
censioni di libri della casa editrice AVE
o schede formative per studenti curate
dal MSAC nazionale. 
IIl sito Io voto.eu è uno strumento molto
pratico e alla portata di tutti, soprattut-
to dei giovani, per informarsi, riflettere,
discutere, scegliere e partecipare. So-
no passaggi impegnativi, ma tutti es-

senziali per sviluppare un buonsenso
critico, senza diventare vittima di fake
news, e per essere quindi cittadini atti-
vi del cammino europeo, che i nostri
predecessori hanno cominciato e ci
hanno consegnato affinchè ce ne
prendessimo cura. Non possiamo la-
sciare che il prossimo 26 maggio passi
come se non stesse accadendo nulla.
La posta in gioco è infatti molto alta: il
futuro europeo passa anche da noi.
Allora cosa aspettiamo a metterci in
gioco?

Laura Torresani

L’Azione Cattolica crea un nuovo portale web:
“IoVoto.eu”, per promuovere la partecipazione 

“L’
Europa non
si farà in un
giorno, né
senza urti.
Nulla di du-
raturo si re-

alizza con facilità. Tuttavia, essa è già
in cammino”. Con queste parole di Ro-
bert Schuman, uno dei padri fondatori
dell’Unione Europea, il Presidente na-
zionale dell’Azione Cattolica Matteo
Truffelli ha aperto una sua intervista
pubblicata dall’agenzia S.I.R. il 28 feb-
braio 2019. L’Europa è un cammino,
che appartiene al passato, ma prose-
gue ancora oggi, fatto di ricerca, di
nuove sfide, di fatiche e anche di passi
falsi. Ciascuno di noi, in qualità di citta-
dino europeo, infatti è un tassello di
questo mosaico, e in questa realtà è
chiamato ad esercitare il suo ruolo atti-
vo. E quale occasione migliore per
mettersi in gioco in prima persona, se
non partecipando come elettori alle
prossime elezioni per il parlamento eu-
ropeo del 26 maggio? 
Per essere attivi è fondamentale esse-
re informati, ma come? Cosa sono e
come si articolano
le istituzioni euro-
pee? Cosa succe-
derà il 26 maggio?
Perché votare? Di
cosa si occupa
l’Unione Europea?
A tal proposito vie-
ne in nostro aiuto il
sito www.iovoto.eu/
creato dall’Azione
Cattolica apposita-
mente per l’appun-
tamento europeo
del 26 maggio. In-
fatti, su questa pagina web, che è in
costante aggiornamento, si possono
leggere testimonianze di giovani della
“generazione Erasmus”, che in Europa
hanno trovato la loro seconda casa, o
contributi e interviste a intellettuali ita-
liani e non solo, grazie ai quali si pos-
sono trovare spunti e idee, che ancora
oggi tengono vivo il “Progetto Europa”.
Non mancano, inoltre, alcune sezioni
del sito più informative, in cui è possi-
bile ripercorrere “in pillole” il funziona-
mento della macchina europea anche
attraverso alcuni link di altri siti internet

Il vecchio continente: molte identità nazionali, una sola Europa
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pia è il coniuge che porta diversità e novità, ma
cosa rimane in noi dello stupore, della meraviglia
e della curiosità iniziale? Mosè si accosta al ro-
veto con prudenza: “togliti i sandali perché il
luogo sul quale tu stai è terra santa”. Il tempo
passato insieme ci fa ancora essere prudenti?
La confidenza acquisita ci porta a dare tutto per
scontato e ad una “marcia trionfale” di pretesa
verso l’altro? Dobbiamo ritornare ad un rispetto-
so: “Permesso?”. Vincenzo e Mariangela ci invi-
tano ad allenarci al dialogo, all’ascolto attivo, a
prendere consapevolezza dei nostri stati d’ani-
mo, ad imparare a comunicarli reciprocamente
con le parole o, come hanno fatto loro, con una
lettera indirizzata l’uno all’altra che “spericolata-

mente” ci leggono.
GRAZIE – Lc 17,11-19 (I dieci lebbrosi) Chiara
ci svela che la capacità di dire grazie non è di tutti
(uno su dieci) perché implica umiltà ed il ricono-

La proposta degli esercizi spirituali per le famiglie: un momento favorevole per camminare insieme 

Il matrimonio, un tempo per coltivare
lo stupore e la meraviglia della relazione 

L
a ricerca di un senso che dia qualità ad
un rapporto di coppia e di famiglia che
vuole durare nel tempo; questo potreb-
be essere, in sintesi, l’esperienza di
questi Esercizi Spirituali dedicati alle
famiglie. Siamo costantemente circon-

dati da iniziative volte a spiegare più come funzio-
na la famiglia, anziché ricercare perché funziona
e perché la vogliamo far funzionare. In questa
carenza di senso anche le terapie familiari più
evolute sono impotenti ed i loro sofisticati stru-
menti rimangono inutilizzati da chi, in assenza di
motivazione, non si sente neppure di cominciare.
È stata ricordata una frase di Don Benzi: “Quando
due genitori si sorridono, i figli sorridono alla vita”.
Questa ricerca di sorriso reciproco ha orientato
il percorso che è stato guidato da membri della
Comunità Papa Giovanni XIII: la dott.ssa Chiara
Griffini, laica consacrata e Psicoterapeuta della
coppia e della famiglia che opera a Piacenza, e
i coniugi Mariangela e Vincenzo Guerrini di Faen-
za, impegnati nell’accoglienza con la loro casa
famiglia di dieci persone.
Tre le parole oggetto di meditazione e lavori di
coppia: PERMESSO – GRAZIE – SCUSA, parole
indicate da Papa Francesco per una reale vita di
famiglia.
PERMESSO – Es 3,1-6 (Il roveto ardente) –
Chiara ci indica come Dio raggiunge Mosè (e
quindi anche noi) nel quotidiano e nelle relazioni
allargate della famiglia (il gregge era di suo suo-
cero). Il roveto che brucia genera in Mosè stupo-
re, inquietudine, meraviglia, curiosità. Nella cop-

scere che “da solo non basto” che “senza di te
non posso”. Quanto diciamo grazie per il coniuge,
per i figli, per le piccole cose quotidiane? Quanto
diciamo grazie a Dio per non allontanarci dal Sa-
cramento che ci ha visto promettere pubblica-
mente cose che non abbiamo più ripetuto nem-
meno in privato, rischiando di diluire progressiva-
mente la Grazia iniziale? Vincenzo e Mariangela
ci invitano a ringraziare ad alta voce il coniuge per
qualcosa accaduto di recente ed un brivido di
emozione individuale ci coglie impreparati, non
pensavamo che il grazie scatenasse un’energia
così potente.
SCUSA – Lc 10, 25-37 (Il buon Samaritano).
Chiara ci ricorda che prima del perdono, bisogna
chiedere scusa per come ci avviciniamo o ci al-
lontaniamo dalle ferite dell’altro. I nostri compor-
tamenti e le nostre parole possono essere sale
sulle ferite dell’altro. Accetto di farmi avvicinare
nelle mie ferite o preferisco nascondermi? Prefe-
risco accusare l’altro piuttosto che chiedere scu-
sa? Vincenzo e Mariangela ci ricordano che, nella
Bibbia, “il più giusto sbaglia sette volte al giorno”.
Quando subiamo un’offesa il vero problema non
è l’offesa subita, ma non essere più in pace con
il nostro coniuge e se si interrompe una relazione,
il primo che se ne accorge è responsabile “di
abbassare il ponte levatoio”, anche se non è il
colpevole. Ci fanno provare a chiedere scusa:
funziona ed il “mai finire la giornata in famiglia
senza fare la pace” di Papa Francesco, ora, sem-
bra più facile.

Claudia e Marcello Anelli

Vivere nella preghiera in preparazione alla Pasqua, disponibili al servizio e portatori di speranza
Anche quest’anno, l’Azione cattolica ha offerto la possibilità di vivere
l’esperienza degli esercizi spirituali; tempo privilegiato per fermarsi
all’ascolto della Parola di Dio, tempo forte per orientare la propria
vita al mistero di Dio.
Ospiti dal 5 al 7 di aprile presso il bellissimo hotel Garda Family
House a Castelletto di Brenzone sul lago di Garda, siamo stati
accompagnati nel nostro percorso da don Enrico Castagna,
educatore del seminario di Milano: il nostro relatore ci ha aiutati ad
ascoltare ed interpretare la Parola di Dio e a cogliere la Sua presenza,
che ci indica nuove prospettive per il cammino quotidiano.
Concretamente ci siamo messi in cammino con Abramo per
scegliere la regola dell’amore attraverso la lettura di alcuni passi
della Genesi e alcuni punti dell’esortazione apostolica di Papa
Francesco “Gaudete et Exultate”.

Abbiamo potuto apprezzare la bellezza e la potenza della Parola che
ci ha permesso di portare a casa qualche “perla” per aspirare alla
santità:
Somiglianza - testimonianza: tutti siamo chiamati alla santità, ma
solo somigliando sempre più a Dio e ai santi, anche quelli “della porta
accanto” possiamo ottenerla;
Discernimento - preghiera: la preghiera è fondamentale, ma
rischia di disperdersi se non si comprende attraverso il
discernimento dove è orientato il proprio cuore per poter passare
all’azione;
Servizio: solo nel servizio e donandosi all’altro gratuitamente si può
camminare verso la santità;
Umiltà: la strada alla santità passa attraverso l’essere umili e
semplici, l’essere se stessi e mettendo al primo posto Dio, seguendo

l’esempio di chi ci ha preceduto su questa strada,
Missione: la santità è dono di se stessi, ad imitazione di Cristo che
ha dato la sua vita.
Speranza: Cristo vive, Egli è la nostra speranza e la più bella
giovinezza di questo mondo. Tutto ciò che Lui tocca diventa giovane,
diventa nuovo, si riempie di vita…(Christus vivit)
È stato bello partecipare a questa esperienza; soprattutto è stato
bello ed arricchente condividere questo momento con le famiglie,
in modo particolare con i bimbi, via privilegiata per arrivare alla
santità. Grazie a tutti: in modo particolare alla presidenza per
l’impegno organizzativo; a don Enrico, don Luca e don Giancarlo per
il loro accompagnamento spirituale.
Buon cammino!!! 

Bice Di Salvo

Un confronto autentico, “cuore a cuore”, nei due giorni di cammino per i giovani sposi a Spello 
Weekend sposi “Al chiaro di luna: l’amore riletto
sotto una luce speciale”
Casa San Girolamo – Spello 
8-10 marzo 2019
Il “per sempre” è un cammino che si compie
passo dopo passo, fatto di salite e discese, di
soste e rigenerazioni, di ostacoli e sfide da
affrontare. È una dimensione che due persone
che si amano intuiscono durante il fidanzamento,
che diventa prospettiva coraggiosa verso la
quale tendere grazie al matrimonio. Una
promessa che si rinnova ogni giorno, che dona
forza e motivazione, che dà senso alla fragilità
e che rende capaci di accogliere l’altro nei suoi
limiti e nelle sue debolezze.
La scelta di sposarci l’abbiamo maturata nel
tempo; è stata frutto anche di molteplici
esperienze vissute come singoli e come coppia
grazie all’Azione Cattolica diocesana e nazionale.
I weekend fidanzati organizzati a Spello dall’AC
nazionale, guidati da don Tony Drazza e Stefano
e Rita Sereni, sono stati sicuramente una delle

tappe più importanti del nostro percorso.
Quest’anno abbiamo deciso di partecipare dall’8
al 10 marzo alla due giorni “Al chiaro di luna:
l’amore riletto sotto una luce speciale” dedicata
alle coppie di giovani sposi: stesso luogo, stesse
guide, molti amici già incontrati negli anni
passati, ma ora tutti accomunati dalla scelta di
vivere un amore che mira all’eternità. 
Sono stati giorni di confronto autentico, “cuore
a cuore”. È stato bello ripercorrere la nostra
storia, ricordare i motivi profondi del perché ci
siamo scelti, fare un bilancio dei primi mesi da
sposi e riflettere su come il nostro stare insieme
sia cambiato negli anni. Vivere questo tempo
anche con altre coppie amiche è stata una vera
ricchezza: scoprirsi compagni di viaggio
accresce la speranza e aiuta a mantenere meglio
la rotta. 
Trascorrere qualche giorno a Casa San Girolamo
è sempre un’occasione per riprendere fiato e
ricaricare le batterie. Quest’anno è stato ancora
più emozionante tornare da sposati, è come se

quel luogo avesse imparato a conoscerci e si
prendesse cura di una parte importante della
nostra vita. 
Lì abbiamo cercato di comprendere la strada da
percorrere, ciò per cui eravamo chiamati, il
senso della nostra vocazione; e proprio lì,
durante l’ultimo weekend, abbiamo rinnovato le

promesse del matrimonio con più
consapevolezza e fiducia. Ci siamo affidati l’un
l’altro, certi di non essere soli nel nostro
cammino, ma accompagnati dalla vicinanza dei
nostri amici e dallo sguardo instancabile e
paziente di Gesù che cammina con noi.

Silvia e Stefano Veluti
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ad assumere una responsabilità, non perché perso-
ne di buona volontà ma perché Qualcuno ci ha
chiamati. 
All’interno della comunità, si ascolta la Parola e si
esercita la responsabilità: si realizza il meccanismo
della Parola letta, ascoltata e ricostruita nella co-
munità che diventa plasmata dalla Parola. Quella
medesima dinamica che viviamo personalmente
della Vita – Parola - Vita si attua nella Chiesa che

vive la dinamica comunitaria descritta al numero
31 di Evangelii Gaudium. La comunità è quel greg-
ge che cammina con il pastore e ne guida il cammi-
no che diviene così sinodale. Non dobbiamo dimen-
ticare che l’ascolto della Parola è attuato insieme
agli altri e attraverso gli altri; la circolarità di relazio-
ni permette la condivisione della responsabilità in
un cammino di discernimento comunitario.

Raffaella Rozzi

Sabato 30 marzo le presidenze e i consigli diocesani
delle Azioni Cattoliche lombarde si sono ritrovati a Lodi
per il Consiglio Regionale dal titolo Con lo sguardo dei
giovani – riconoscere, interpretare, scegliere.
Raccogliendo quanto lasciato dal Sinodo dei Giovani
dello scorso autunno, anche l’Azione Cattolica si è
ritrovata per interrogarsi su quali passi compiere –
utilizzando le parole di papa Francesco – per “far ger-
mogliare sogni, suscitare profezie e visioni, far fiorire
speranze, stimolare fiducia, fasciare ferite, intrecciare
relazioni, risuscitare un’alba di speranza, imparare
l’uno dall’altro, e creare un immaginario positivo che
illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani,
e ispiri ai giovani – a tutti i giovani, nessuno escluso –
la visione di un futuro ricolmo della gioia del Vangelo”.
Aggiungiamo: non solo ai giovani, ma a ciascuno di noi.
Gioele Anni, uditore al Sinodo dei Giovani e Consigliere
nazionale Ac per il settore giovani, ha sottolineato i
quattro tratti di futuro che sono emersi dal Sinodo.
Non dobbiamo aver paura di vivere una Chiesa di mino-

ranza, ma questo non deve portarci ad un ripiegamento
identitario, chiusi nelle nostre sicurezze, bensì a racco-
gliere la sfida di essere minoranza creativa.
Oggi i giovani, seppur a fianco di alcuni indifferenti, si
impegnano in iniziative di solidarietà sociale e cittadi-
nanza attiva, con grande disponibilità a darsi da fare
in modo concreto, piuttosto che spendere troppo tem-
po in lunghe discussioni teoriche.
I giovani sono disponibili a incontrare e fare alleanze
sia con chi è “dentro” sia con chi è “fuori” la Chiesa:
questa è quotidianità. 
I giovani chiedono una Chiesa che sia comunità, che
sia casa, che offra spazi di incontro e informalità e non
appaia come una anonima istituzione burocratica. 
Don Enrico Parolari, Collaboratore del segretario spe-
ciale del Sinodo dei Giovani, ci ha invece accompagna-
to a scoprire gli orizzonti di cambiamento che il Sinodo
propone.
Prima di ogni cosa, dobbiamo costruire comunità che
ascoltano e lasciano parlare tutti, chi si avvicina e chi

si allontana e così scrivere e raccontare insieme la
storia della comunità; comunità che vivono il dono
dell’accoglienza, dell’ospitalità e del dono, come ci
ricorda l’Eucaristia e l’episodio dei discepoli di Em-
maus.
Dobbiamo inoltre generare percorsi di libertà, perché
la libertà è il perno di una Chiesa giovane, perché vivere
la fede è una chiamata alla libertà. 
Dopo gli interventi è stato il momento del confronto in
gruppi su cinque tematiche, da leggere con lo “sguar-
do dei giovani”: cittadinanza attiva e Bene comune;
vivere la fede negli ambienti di vita; Giovani, accompa-
gnamento e responsabilità; cammini formativi e loro
rinnovamento; la cura delle relazioni (intergeneraziona-
li, affettive, tra pari).
Quale conversione personale, pastorale, comunitaria
ed associativa dobbiamo compiere per saper cogliere
i segni dei tempi ed essere sempre più associazione
e Chiesa vicina a tutti, ai vicini e ai lontani?

Matteo Zavaglia

A Lodi il Consiglio regionale riprende il Sinodo
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Alla Casa della Gioventù di Lodi si è svolto il secondo incontro di formazione per laici

Riscoprire il primato della parola:
essere in ascolto della comunità

I
l secondo incontro di formazione per laici, che
si è svolto lo scorso 18 marzo, si è aperto con
un esercizio di ascolto di un racconto, scritto
dal relatore, Alberto Campoleoni, in cui ci è
stato proposto il punto di vista della moglie di
Zaccheo in merito alla vicenda. Le domande

che Giuditta, nome di fantasia, si pone, le osserva-
zioni sulla realtà e le riflessioni sulle azioni hanno
permesso anche a noi di entrare nelle pieghe del-
l’incontro e di farci ritrovare quei caratteri che fan-
no di Zaccheo un esempio di discepolo: uomo cu-
rioso, in ricerca, disponibile ad ascoltare e a cam-
biare. La chiamata inaspettata, ma che incontra un
desiderio del cuore, muove una risposta che non
si fa attendere, una risposta che non è fatta di
parole ma di gesti, di decisioni. 
Prendendo la parte di Zaccheo, portiamo a consa-
pevolezza la disponibilità all’ascolto come condizio-
ne di un nuovo avvio; ascoltare supera il sentire dei
sensi, dispone un’attenzione ad accogliere quanto
viene detto. Dio non parla invano, anzi.
La Sua Parola è prima, come ha scritto il Cardinal
Martini nella sua prima lettera pastorale “In princi-
pio la Parola” nel 1981. Il primato della Parola è
fondamento e radice della vita cristiana e di ogni
attività della Chiesa. L’ascolto della Parola diventa
habitus che esige la pazienza di entrare in una
Parola che precede, interroga la vita, fa muovere
passi di cambiamento. Proprio in quanto chiamati
dalla Parola, ci impegniamo a rispondere, ovvero

bacheca
Centro diocesano

Presidenza: lunedì 29 aprile, alle ore 21

Consiglio Diocesano: giovedì 11 aprile, 

alle ore 21

Auguri
La presidenza diocesana e la redazione di Dialogo augurano a ciascuno, a tutte le famiglie, ad ogni associazione, di incontrare Cristo, crocifisso risorto, per vivere una Santa Pasqua nella Gioiadella Resurrezione.

Festa diocesana
La festa diocesana si terrà 

DOMENICA 19 MAGGIO, a LODI, 
con il seguente programma: ore 16: accoglienza e 
attività per ragazzi e adulti; ore 18: Celebrazione 

eucaristica per tutti; ore 19: cena condivisa per tutti; 
ore 20: serata per MSAC, giovanissimi e giovani

Terzo incontro per laici
Giovedì 11 aprile, ore 21, Ottavio Pirovano, 
presidente della cooperativa Aquila e Priscilla, 

interviene sul tema “Cristiani nel mondo, 
responsabili attivi”. L’invito è per tutti, in partico-
lare ai membri dei Consigli Pastorali Parrocchiali.

Proposta estate 2019
Campi scuola

ACR: 6-11 ANNI
CASA ALPINA MARIA NIVIS
TORGNON - VALLE D’AOSTA
www.marianivis.com
1° turno: 1-7 Luglio 2019
2° turno: 8-3 Luglio 2019
Note tecniche
Partenza ore 08.00 in pullman
Ritorno ore 18.30 ca
Quota aderenti: 300 €
Quota non aderenti: 310 €
Giorno del viaggio pranzo al sacco
Pensione completa
Portare biancheria da bagno

GIOVANISSIMI
Dalla prima alla quinta
superiore
Arsenale della Pace
Esperienza al Sermig – Torino
29 Luglio-3 Agosto 2019
Note tecniche
Quota aderenti: 160 euro
Quota non aderenti: 170 euro
Viaggio compreso.

GIOVANI
Ginevra /Taize
Maestri di spiritualità
Sulle orme di S. Francesco di
Sales
26-30 Agosto 2019
Note tecniche
Quote e viaggio in definizione

ADULTI
Uscire allo scoperto…
Proposta di esperienza
comunitaria per adulti
Periodo indicativo:
19-24 Agosto 2019
La commissione adulti sta
elaborando la proposta che sarà
pubblicata entro metà maggio.

WE-FORMATIVO
Proposta di formazione rivolta a
tutti gli aderenti ed in particolare
a chi ricopre incarichi di
responsabilità a qualsiasi livello.
Abbazia di Monguzzano
Lonato (BS)
15-16 Giugno 2019
Note Tecniche
Quota: 50 euro
Viaggio con mezzi propri.

Per iscriversi: www.aclodi.it
Campi scuola
Per info: 349 706 7378

Condoglianze
L’Azione Cattolica si unisce al cordo-
glio di tutta la diocesi per la morte di 

don Giorgio Croce. Esprimiamo 
vicinanza ai familiari e alle comunità 

parrocchiali che lo hanno accolto come 
sacerdote e pastore, senza dimenticare 
il suo impegno nel mondo della scuola. 
I funerali saranno celebrati oggi, giovedì 11 aprile, alle ore 
15.00 nella Chiesa Parrocchiale di Santa Francesca Cabrini 
in Codogno. Accompagniamo don Giorgio nella preghiera, 

con gratitudine al Padre per il suo servizio pastorale.
Terza età

Mattinata: giovedì 11 aprile 
in seminario a Lodi, dalle 9.15 
alle 11.30 (S. Messa e pranzo). 
Interviene don Enrico Bastia.

Giovedì 9 maggio: pellegrinaggio 
diocesano al santuario della 
Madonna dei Cappuccini 

a Casalpusterlengo. 
Per info: Mario (333.9127507).
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